
l'Unità OGGI 
DOMENICA 

22 SETTEMBRE 1985 

L E INTERVISTE 
con cui Antonio 
Gioìitti e Giorgio 
Ruffolo sono in­

tervenuti nel dibattito su 
"l'Unità' ci stimolano — e 
già contribuiscono — a 
una più ricca e schietta 
riflessione sui problemi 
che travagliano la sini­
stra italiana ed europea, e 
sui rapporti tra Pel e Psl. 
La preparazione del no­
stro congresso tende così 
ad assumere il respiro e 
l'apertura di un confron­
to che va ben oltre le difri­
colta egli orizzonti del so­
lo Pei. Sono in giuoco il 
futuro della sinistra e le 
prospettive della demo­
crazia italiana. 

L'intervento di Gioìitti 
non può essere ridotto al 
drastico giudizio da lui 
espresso sul Psi, e l'inter­
vento di Ruffolo non si è 
limitato al dissenso su 
quel giudizio; ma alla di­
scussione su un punto co­
sì controverso e significa­
tivo nessuno di noi può e 
intende sfuggire, quasi 
che la «provocazione» di 
Gioìitti ci a vesseprocura­
to imbarazzo e fosse per 
noi preferibile circondar­
la di prudente silenzio. E 
ci preme raccogliere an­
che le preoccupazioni e 
gli argomenti che Gaeta­
no Arfè ha successiva­
mente sviluppato in un 
articolo appassionato e 
acuto sempre sulle colon­
ne de »l'Ùnità: È bene, 
tuttavia, partire da un 
quadro più ampio di con­
siderazioni, che d'altron­
de gli stessi interventi di 
questi compagni ed amici 
hanno concorso a trac­
ciare. 

Nella riflessione sul 
Pei, non separabile da 
una riflessione comples­
siva sullo stato della so­
cietà e delle forze politi­
che in Italia, si intreccia' 
no due ordini di problemi: 
quelli comuni a tutte le 
componenti della sinistra 
europea e quelli propri 
del nostro paese, sotto il 
profilo non solo delle con­
dizioni oggettive dell'eco­
nomia e dello Stato ma, 
soprattutto, delle condi­
zioni di aspra divisione 
tra le forze di sinistra e ri-
formatrici e di 'blocco» 
del sistema politico. Ed è 
dunque comprensibile 
che guardino a noi e al 
nostro congresso con ge-
n uino in teresse sia quan ti 
si attendono dal Pei un 
ulteriore e più deciso con­
tributo al superamento di 
difficoltà con cui si stan­
no confrontando partiti e 
movimenti di progresso 
in tutti i paesi dell'Euro­
pa occidentale e al rilan­
cio di una spinta e di 
un'azione rinnovatrice in 
Italia, sia quanti, pur rap­
presentando punti di vi­
sta sociali, culturali e po­
litici diversi da quelli tra­
dizionali del Pei o della si­
nistra in senso stretto, ve­
dono nell'assunzione di 
una più netta e concreta 
fisionomia di forza di go­
verno da parte del nostro 
partito la sola possibilità 
di dare nuovo slancio alla 
democrazia italiana, fa­
cendone da vvero una 'de­
mocrazia compiuta» at­
traverso il configurarsi di 
una consistente e credibi­
le alternativa di governo. 
L'inquietudine per il dete­
riorarsi di una situazione 
politica e di una formula 
di governo cariche di li­
miti e contraddizioni e in­
sieme irrigidite, prive di 
sbocchi e ricambi validi, 
per l'acuirsi di problemi 
di fondo rimasti irrisolti, 
per il persistere di molte­
plici fenomeni involutivi 
e degenerativi, è diffusa 
in diversi ambienti, e ali­
menta una vasta corrente 
di attenzione critica posi­
tiva per il nostro dibatti­
to. 

Sappiamo bene che ad 
aspettative e sollecitazio­
ni di questa natura si ac­
compagnano pretestuose 
campagne, il cui solo sco­
po è quello di suscitare di­
sagio e reazioni fuorvian-
ti nel nostro partito, di 
colpirne il prestigio e di 
dare alibi a chi vuole per­
petuare le antiche preclu­
sioni nei suoi confronti: 
campagne di sistematica 
deformazione delle no­
stre posizioni, e di stru­
mentale pressione per un 
assurdo svilimento del 
nostro patrimonio e per 
un altrettanto assurdo 
abbandono del nostro 
ruolo sociale e politico. 

Napolitano discute le tesi 
di triolitti, Ruffolo e Arfè 
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a tutta 
la sinistra 

Hanno un fondamento molti richiami dei nostri 
interlocutori che vedono nell'assunzione di una 

più netta fisionomia di forza di governo da parte 
del Pei la sola possibilità di dare nuovo slancio 

alla democrazia italiana. Ma anche per questo non 
si può considerare «del tutto inutile» il nostro 

tentativo di ritessere un dialogo con il Psi 
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Ma ciò non ci deve con­
durre a fare di tutte le er­
be un fascio, a respingere 
domande difficili e in­
quietanti e tuttavia rivol­
teci con serietà di motiva­
zioni e di intenti. Credo 
che tutti i compagni, e in 
modo particolare i nostri 
militanti e attivisti di ba­
se, debbano essere consa­
pevoli delle possibilità 
che ci si aprono in questo 
momento e delle respon­
sabilità che quindi rica­
dono su di noi; non pos­
siamo, di fronte a ciò, ap­
parire dominati dal timo­
re di perdere la nostra 
'identità», quel che ci de­
ve guidare — anche alla 
luce delle più recenti e 
amare vicende elettorali e 
politiche — è la preoccu­
pazione di riguadagnare 
capacità di incidenza nel­

la vita sociale e politica 
del paese, di riaffermare 
nei fatti una nostra iden­
tità dinamica — sempre 
aperta al nuovo — di 
grande forza riformatrice 
e di sinistra, portatrice 
degli ideali e dei valori del 
socialismo. Rispondiamo 
dunque pacatamente e 
senza preconcetto a inter­
rogativi come quelli con­
tenuti negli interventi di 
Gioìitti, di Ruffolo, di Ar-
fè-È importante, mi sem­
bra, che si sia detto con 
chiarezza come non sia 
ammissibile il riproporre 
perii Pei alcun 'problema 
di legittimazione» (Giolit-
ti), come siano già state 
decisive — per sgombrare 
il campo dalle vecchie 
pregiudiziali verso il Pei 
— le scelte di valore e di 
indirizzo da noi compiute 

specie nel corso dell'ulti­
mo decennio, in termini 
nazionali e internaziona­
li, come non ci si possano 
imporre dilemmi addirit­
tura 'ridicoli* (Ruffolo) 
del tipo di quello dell'i­
scriverci oppure no al 
*club* del capitalismo. 
Nello stesso tempo, è un 
fatto che si esprime l'esi­
genza di un'ulteriore 'tra­
sformazione», o di un vero 
e proprio «salto», da parte 
nostra, per contribuire a 
fare uscire dalle secche la 
sinistra in Italia (eper da­
re un apporto. ancora 
maggiore alla ricerca e 
all'azione della sinistra in 
Europa). In effetti, tale 
esigenza non viene poi 
sufficientemente specifi­
cata e in qualche misura 
tocca a noi cercare di in­
terpretarla e di intender­

la. Ruffolo mette l'accen­
to, per inciso, sulla neces­
sita di tornare sulle que­
stioni del 'Socialismo rea­
le», per il peso che quelle 
vicende hanno nella 'me­
moria storica» del nostro 
partito: e io comprendo la 
sua preoccupazione, ma 
ritengo che in realtà il 
giudizio cui siamo perve­
nuti sul 'modello sovieti­
co» sia stato largamente 
acquisito nelle nostre file 
e che comunque esso pos­
sa considerarsi irreversi­
bile, e vada dunque riba­
dito soprattutto per chia­
rire come la nostra atten­
zione per quel che accade 
nei paesi del 'socialismo 
reale» e in particolare og­
gi nell'Urss, e la nostra 
iniziativa politica — nel­
l'interesse della pace e 

della cooperazione — ver­
so interlocutori così im­
portanti ed essenziali, 
non mettano in alcun 
modo in causa quella ra­
dicale differenziazione 
critica, sul piano delle 
concezioni ideali e della 
collocazione internazio­
nale, che è culminata nel­
le nostre deliberazioni de­
gli anni scorsi. Al di là di 
questo punto, l'esigenza 
di ulteriore 'trasforma­
zione* che ci viene posta 
mi sembra riguardare so­
prattutto una più risoluta 
e coerente assunzione da 
parte del nostro partito 
delle tradizioni e delle 
esperienze più valide an­
che dell'altra «a/a» del 
movimento operaio e del­
la sinistra dell'Europa oc­
cidentale: l'ala socialista 
e socialdemocratica. 

Il rapporto con le socialdemocrazie 
Gioìitti si mostra 

preoccupato del persiste­
re, tra noi, di vecchie 'im­
postazioni» e 'certezze» — 
frutto di un'approfondita 
e diffusa elaborazione 
culturale del passato — 
che si tradurrebbero, mi 
pare di capire, anche in 
«una sorta di reticenza 
quando si parla di social­
democrazia»; e anche At-
fè parla di un nostro limi­
te sul terreno della neces­
saria 'operazione cultura­
le» di rinnovamento e ar­
ricchimento del giudizio 
storico sulla tradizione 

socialista europea e di as­
similazione di 'quanto c'è 
di vitale» in quella tradi­
zione. Penso che questo 
richiamo non sia privo di 
fondamento. Abbiamo di 
certo compiuto, e da non 
pochi anni, atti politici 
importanti di confronto, 
di avvicinamento, di col­
laborazione con partiti 
socialisti e socialdemo­
cratici di diversi paesi 
dell'Europa occidentale; 
ne ha compiuti Berlin­
guer anche a ttra verso in-
con tri dì indubbio signifi­

cato con personalità tra le 
più rappresentative della 
socialdemocrazia, del 
movimento socialista eu­
ropeo. Ma nonostante 
questi atti e questi 'segna­
li» — cui ha corrisposto il 
superamento (lo ricordo a 
Gioìitti) di categorie di 
giudizio come quella non 
dirò di 'tradimento» ma 
di 'fallimento* — sono ri­
maste nel nostro partito 
zone di puro e semplice, 
non ragionato rigetto del­
le esperienze socialdemo­

cratiche, e perfino ten­
denze a una contrapposi­
zione nominalistica e ad 
un'etichettatura liquida-
toria — a proposito di so­
cialdemocrazìa e di so­
cialdemocratici — in sede 
di dibattito interno. Oc­
corre liberarsi di questi 
residui, tanto più anacro­
nistici quanto più nel di­
battito apertosi nel Comi­
tato centrale dopo il 12 
maggio e sviluppatosi in 
tutte le sedi in vista del 
congresso ci siamo trova­
ti d'accordo nell'identifi-

care problemi e difficoltà 
comuni al nostro partito e 
alle altre forze della sini­
stra europea, neil'assu-
mere come asse strategi­
co fondamentale quello di 
una ricerca unitaria e di 
un'intesa tra forze comu­
niste come il Pei e forze 
socialiste e socialdemo­
cratiche in Eumoa, nel ri­
conoscerci nella difesa, 
sia pure non acritica, del­
le conquiste dello 'Stato 
sociale» messe in causa in 
tutta Europa dall'offensi­
va neoconservatrice. 

Oltre la difesa della «continuità» 
attraverso una più se­

rena e impegnata discus­
sione, e attraverso uno 
sforzo culturale da con­
durre in profondità, pos­
siamo liberarci di vecchi 
'riflessi condizionati; 
senza rinunciare a nulla 
di quel che si mostri an­
cora valido nella nostra 
critica storica a concezio­
ni ed esperienze socialde­
mocratiche e di quello 
che resta il nucleo origi­
nale dell'elaborazione e 
del patrimonio di lotta 
dei comunisti italiani. 
Possiamo dialogare con 
'pari dignità» — e non 
senza elementi di legitti­
mo orgoglio per la parte 
migliore della nostra sto­
ria, per le intuizioni e le 
prove più alte che la ca­
ratterizzano — con forze 
socialiste e socialdemo­
cratiche che anch'esse, 
pur valorizzando i risul­
tati conseguiti, ne colgo­
no i limiti e cercano stra­
de nuove. Come abbiamo 
già osservato tante volte, 
non si tratta di 'appiattir­
ci* su alcunché, ovvero di 
approdare a vecchie 
sponde, d'altronde bru­
scamente investite dagli 
sconvolgimenti struttu­
rali e dalle ondate di de­

stra dell'ultimo decennio, 
ma di muoverci insieme 
nella ricerca di soluzioni 
adeguate a problemi cosi 
diversi da quelli del pas­
sato. E forse una nostra 
maggiore a ttenzione poli­
tica e culturale ci avrebbe 
potuto far intendere già 
molti anni fa il valore del 
fatto che mentre da parte 
nostra si annunciavano i 
grandi indirizzi di quel 
che allora si chiamò l'eu­
rocomunismo, contem­
poraneamente, in quello 
stesso 1975, tre dei mag­
giori leaders della social­
democrazia europea. 
Brandt, Kreisky e Palme, 
da vano alle stampe un lo­
ro intenso carteggio e col­
loquio da cui emergevano. 
in termini autocritici e in 
toni inquietanti le grandi 
questioni della crisi dello 
sviluppo capitalistico e 
della piena occupazione, 
della rottura dell'equili­
brio tra Nord e Sud, della 
corsa agli armamenti nu­
cleari, dei rischi crescenti 
per la pace e per la so­
pravvivenza dell'umanità 
— la necessità di un ri­
lancio della partecipazio­
ne politica e di un'effetti­
va democrazia economi­

ca, di un ripensamento 
delle vecchie concezioni 
dello sviluppo e delle vec­
chie politiche sociali nei 
paesi dell'Europa occi­
dentale, e di un nuovo or­
dine internazionale: le 
stesse questioni e necessi­
tà che venivamo ponendo 
noi. sulla base di un'ana­
lisi di diversa ispirazione 
in cui si riflettevano le ra­
dici marxiste e il peculia­
re svolgimento del nostro 
patrimonio ideale e cul­
turale insieme con i tratti 
caratteristici della nostra 
esperienza politica. 

Con queste questioni e 
necessità, e con ulteriori 
profonde mutazioni 
strutturali e sovrastrut-
turali, siamo ancora alle 
prese, in Italia e in Euro­
pa, come forze di sinistra 
e riformatrici, che hanno 
oggi per in terlocu trici an­
che forze collocate social­
mente e storicamente su 
altre posizioni, ma vital­
mente interessate a una 
ripresa dello sviluppo 
economico e — QUI* nel 
nostro paese in modo par­
ticolare — a un risana­
mento e ammoderna­
mento dello Stato e del si­
stema di allocazione delle 

risorse. Si collocano qui i 
nodi della discussione, 
che pure va sobriamente 
affrontata, sulle modifi­
cazioni intervenute tra gli 
anni 30 e gli anni 70 e su 
quelle in atto ora nel capi­
talismo italiano ed euro­
peo, sulle ipotesi di un 
nuovo 'Compromesso* tra 
sinistra e forze capitali­
stiche, o meglio di un pat­
to per lo sviluppo che 
sconti una ricorrente ten­
sione con tendenze e logi­
che inaccetta bili delio svi­
luppo capitalistico 'la­
sciato a se stesso». E d'al­
tronde non solo Gioìitti o 
Ruffolo, ma anche Gior­
gio La Malfa si dichiara 
interessato a discutere 
'Che cosa si debba fare 
per cambiare il sistema», 
anche se poi vorrebbe tra­
scinarci in una contesa 
ideologica e indurci a non 
perseguire quelle 'ideali­
tà socialiste» su cui ha in­
sistito Natta a Ferrara. 

Alle questioni nuove 
apertesi via via nel corso 
dell'ultimo decennio ab­
biamo dato delle parziali 
risposte, su scala nazio­
nale ed europea, ma dob­
biamo intensificare l'im­
pegno per poter esprime­
re indicazioni sempre più 

persuasii'e e complessi­
vamente coerenti. E sono 
d'accordo sull'esigenza di 
concretezza, a cui Gioìitti 
e Ruffolo ci richiamano: 
va sempre meglio specifi­
cato. poniamo, il discorso 
sul modo (scelte e stru­
menti) in cui i poteri pub­
blici e le forze del lavoro 
debbono intervenire e 
possono riuscire a guida­
re il processo di innova­
zione; o il discorso sul 
modo di allentare i vinco­
li che si oppongono a un 
rilancio dello sviluppo, 
sfuggendo sia a imposta­
zioni perdenti come quel­
la iniziale del governo di 
sinistra in Francia sia a 
politiche di contenimento 
e ristrutturazione tipiche 
di governi di destra e di 
centro; o il discorso sul 
modo di caratterizzare lo 
sviluppo realizzando 
obiettivi di crescente oc­
cupazione, di giustizia so­
ciale, di solidarietà, e 
nuovi valori di carattere 
civile e culturale. Un de­
ciso passo avanti in que­
ste e altre specificazioni 
programmatiche, un de­
ciso passo avanti sul pia­
no della concretezza nella 
proposta e nell'azione, co­

stituisce forse II nostro 
compito principale in 
questi mesi di preparazio­
ne del congresso e al di là 
di esso, anche In vista di 
scadenze importanti e 
non immediate come 
quelle delle prossime ele­
zioni politiche. , 

Basterà tutto questo 
per dar corpo a un'alter­
nativa di governo? So be­
ne che qui si ripropone il 
problema da me richia­
mato all'inizio: quello del 
Psi e della situazione nel­
la sinistra italiana. Gio­
ìitti, Ruffolo, Arfè ci han­
no dato valutazioni diver­
se dello stato e delle pro­
spettive del Psi. Vorrei 
notare che la durezza del 
giudizi espressi da Arfè 
sulla politica e sulla dia­
lettica interna del Psi non 
gli ha impedito di parlare 
di *una situazione di mo­
vimento che investe tutta 
la sinistra italiana e che 
porrà il gruppo dirigente 
socialista di fronte alla 
scelta tra un destino di 
socialdemocrazia all'ita­
liana, in sostanza di ac­
cettazione mal rassegna-, 
ta ma ineluttabile della 
egemonia moderata e de­
mocristiana, o di compo­
nente autonoma del mo­
vimento socialista italia­
no ed europeo*. Credo che 
questa considerazione 
obiettiva sia da condivi­
dere. Credo che anche per 
questo motivo non pos­
siamo concordare con 
Gioìitti quando afferma 
che i legami del Psi con la 
sinistra sono stati ormai 
'recisi» e giudica 'del tut­
to inutile il (nostro) tenta­
tivo di ritessere un dialo­
go con questo Psi». No, 
non possiamo e non dob­
biamo abbandonare un 
tentativo, che, come Gio­
ìitti ricorderà, alcuni rite­
nevano inutile già verso 
la metà degli anni 60. Non 
possiamo accedere a giu­
dizi che si confondereb­
bero fatalmente cori vec­
chie tendenze settarie e 
tentazioni di autosuffi­
cienza. Ciò non significa 
per altro nutrire illusioni 
sulla possibilità di supe­
rare, e rapidamente, le di­
vergenze profonde, su 
questioni di indirizzo po­
litico e ideale, di metodo e 
di comportamento, che ci 
hanno diviso dal Psi negli 
ultimi anni e su cui si so­
no innestate — scavando 
purtroppo un nuovo solco 
tra socialisti e comunisti 
— le vicende recentissime 
delle rotture delle giunte 
di sinistra. Guardiamo 
con realismo alla situa­
zione venutasi a determi­
nare nei rapporti tra Pei e 
Psi e cerchiamo di battere 
la strada più efficace e 
lungimirante. E a '• me 
sembra che la strada sia 
quella di porre al Psi, sen­
za 'diplomatismi» e senza 
esasperazioni, dei proble­
mi di sostanza, dei pro­
blemi qualificanti: di ri-
formulazione di un reale 
programma riformatore, 
al di là di dispute nomina­
listiche sul 'riformismo», 
e di prospettiva politica, 
di strategia e di conver­
genze per una alternativa 
di governo. Mi sembra 
che la strada sia quella di 
saper parlare, su questi 
problemi, con spirito uni­
tario, alla più vasta area 
sociale e culturale sociali­
sta, a quanti hanno oggi 
una 'casa», nella sinistra, 
e ai 'senzatetto», e di far 
avanzare un processo di 
trasformazione di tutta la 
sinistra come Ruffolo ha 
scritto. E insieme la stra­
da è quella di non restare 
impigliati nella difesa, 
sostanziale o formale, 
della continuità con la 
tradizione comunista nel 
momento in cui siamo 
chiamati a competere con 
il Psi in una funzione di 
rappresentanza più am­
pia, dal punto di vista po­
litico e ideale, dell'insie­
me delle tradizioni stori­
che e dei compiti nuovi 
della sinistra italiana ed 
europea. La strada è quel­
la di farci portatori di 
proposte istituzionali di 
reale garanzia per una 
nuova dialettica tra mag­
gioranza e opposizione 
nel segno dell'alternati­
va, e insieme di soluzioni 
di governo sempre più ca­
ratterizzate e credibili, 
nell'interesse delle forze 
sociali a cui facciamo ri­
ferimento e nell'interesse 
più generale del paese. 

Intervista su politica estera 
rapporti col Psi e congresso 

Pajetta: 
nessun 

impegno per 
le guerre 
stellari 

La questione della militarizzazione 
del cosmo è tema decisivo anche per 
i rapporti politici - Incomprensibili cer­
te operazioni socialiste sulle giunte 

ROMA — «L'atteggiamento 
del govèrno nei confronti del 
tentativo di coinvolgere l'I­
talia nella politica reagania-
na delle guerre stellari sarà 
certo un punto importante 
dei rapporti tra le forze polì­
tiche del nostro paese». Lo ha 
detto in un'intervista il com­
pagno Giancarlo Pajetta, oc­
cupandosi del rapporti Pei-
Psi, del nuovo corso sovieti­
co e del prossimo congresso 
del Pei. 

•Riteniamo molto impor­
tante — ha detto Pajetta — il 
rifiuto di ogni partecipazio­
ne alla strategia delle guerre 
stellari, e anche del coinvol­
gimento tecnologico ed eco­
nomico dell'Italia nei piani 
enunciati dagli Stati Uniti. 
Ci auguriamo che il Psi ab­
bia una posizione analoga. 
Quando, sugli euromissili, 
parve che il Psi esprimesse 
dubbi e riluttanze, lo sottoli­
neammo come cosa positiva. 
cosi come, poi, non abbiamo 
potuto fare a meno di sottoli­
neare che purtroppo si era 
trattato solo di parole presto 
dimenticate. Più di una volta 
— ha proseguito Pajetta — 
abbiamo dimostrato di ap­
prezzare i gesti di politica 
estera di - questo governo. 
Penso al Medio Oriente, o al­
l'accettazione della proposta 
Spinelli per una riforma isti­
tuzionale della Comunità 
europea. Sulle questioni in­
ternazionali non abbiamo, 
pregiudizialmente, una posi­
zione di scontro, anche se 
questo non vuol dire che 
ogni alto del governo ci en­
tusiasmi. È difficile spiegar­
si, talvolta, come per noi sia 
possibile intrecciare un dia­
logo utile solo coi partiti so­
cialisti e socialdemocratici 
che si trovano al di là dei 
confini del nostro paese». 

Parlando poi delle pro­
spettive del dialogo Pci-Psi, 

Pajetta si è soffermato sul te­
ma delle giunte. «Vi sono casi 
in cui sindaci socialisti di 
giunte dì sinistra che vanta­
no una buona amministra­
zione, hanno scelto di tra­
sformarsi in sindaci di pen­
tapartito escludendo i comu­
nisti dal governo della città. 
Ma se c'è stata finora una 
buona amministrazione, 
magari ostacolata dall'oppo­
sizione qualche volta faziosa 
della De, queste operazioni 
appaiono incomprensibili. E 
c'è da chiedersi se possono 
essere durature e accettate 
dagli stessi elettori che han­
no votato per il Psl. Alcune 
decisioni del Psl ci pongono 
problemi non perché ci tol­
gono potere, ma perché pos­
sono provocare nelle nostre 
file rigurgiti di settarismo 
antisocialista che, per noi, è 
cosa ben più grave che per­
dere un sindaco». 

Sulla possibilità che la po­
litica di Gorbaciov possa 
portare ad una revisione de­
gli ultimi giudizi formulati 
da Berlinguer sul socialismo 
reale, Pajetta risponde: «Spe­
riamo che vi siano muta­
menti positivi. Se si manife­
steranno li giudicheremo 
con oggettività. Abbiamo di­
mostrato di non sentirci con­
dizionati dal passato, ma ora 
non chiedeteci di fare i pro­
feti sul futuro». 

Alla domanda se sia augu­
rabile che il prossimo con­
gresso del Pei si concluda 
senza unanimità, Pajetta ri­
sponde: «Mi auguro che ci sia 
il più largo consenso. Se la 
conclusione sarà unanime, 
tanto meglio. Se non sarà 
unanime, questo non rap­
presenterà un dramma, né 
una rottura che possa stra­
volgere la tradizione del no­
stro partito. Ciò che va esclu­
so è che chi non si dichiarerà 
d'accordo debba considerar­
si fuori dal partito». 

Mentre Spadolini prende tempo 

Cerofolini da Martelli 
per il caso-Genova 

ROMA — La confusa situazione delle giunte genovesi dopo '1 
vasto pronunciamento, anche nelle file socialiste, contro 
l'imposizione romana del pentapartito, è stata ieri nuova­
mente esaminata dai dirigenti nazionali del Psi e del Pri con 
i rispettivi esponenti locali* II sindaco Fulvio Cerofolini si è 
recato a Milano per incontrare il vicesegretario socialista 
Martelli. Sull'esito del colloquio non è trapelato nulla. Mar­
telli si è limitato a dire: «Abbiamo discusso da compagni e da 
vecchi amici di tutti i problemi connessi alla difficile transi­
zione politica e amministrativa che si è determinata a Geno­
va dopo il voto di maggio». Come si nota, in questa scarna 
dichiarazione non c'è riferimento alcuno a formule, a confer­
me o rettifiche dei noti orientamenti. 

Intanto a Roma, Spadolini ha visto gli esponenti liguri del 
Pri. Un comunicato lamenta che non ci sono stati finora 
sufficienti approfondimenti programmatici per un penta­
partito, per cui il Pri chiederà che nei prossimi incontri siano 
affrontati i temi che gli stanno a cuore e che sono considerati 
«qualificanti» per stabilire sei repubblicani parteciperanno o 
meno alle giunte. Tra di essi, anche la carica di sindaco? 

Sarebbero già più di cento 

Troppe giunte Dc-Pci 
Casini dà l'«allarme» 

ROMA — «I democristiani che hanno dato vita a giunte Dc-Pci 
devono essere soggetti a provvedimenti disciplinari*. La drastica 
richiesta è stata consegnata ieri dal deputato de Pier Ferdinando 
Casini a un cronista dell'Agenzia Adn-Kronos. «Nonostante la 
liena del partito in tema di intese locali sia molto chiara», dice 
allarmalo Casini, «sono state costituite più di cento giunte a due 
tra democristiani e comunisti». Ormai, è «l'ora di affrontare questa 
vicenda nella Direzione» dello scudo crociato. E, secondo Casini, 
«sia De Mita sia Forlani. si stanno «preoccupando» per l'esistenza 
di queste giunte «anomale», varate in periferia «contro le disposi­
zioni del partito, sia nazionali sia locali». Dunque, Casini reclama 
dal vertice de un «pronto intervento» che eviti la possibilità di 
•zone d'ombra» sulla «linea» della De Casini suggerisce di «studiare 
contromisure» idonee a che tale .eccessiva autonomia nella perife­
ria del partito non intacchi in nessun modo» la battaglia per il 
pentapartito di ferro. 
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